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FIRENZE 
Nella  Stamperia  Fani' 


ARGOMENTO 


Claudio  V  ultimo  Imperatore  della  famiglia  di 
'Augusto  ebbe  da  Messalina  prima  sua  consorte  due 
figli  3  Brittannico  3  ed  Ottavia  .  Passato  quindi  alle 
seconde  nozze  con  Agrippina ,  per  le  insinuazioni 
e  gli  artìfizj  di  quelV  ambiziosa  donna  concesse  a  Neu- 
rone figlio  della  medesima  e  di  Domizio  la  mano 
della  giovine  Ottavia ,  designandolo  imoltre  per  suo 
immediato  successore  ali9  impero  a  pregiudizio  del 
propri*  figlio  Brittannico .  Nerone  dopo  la  morte  di 
Claudio  si  liberò  ben  presto  dalla  soggezione  t  in  cui 
dovevano  tenerlo  i  dritti  di  questo  pericoloso  concor- 
rente >  per  quanto  non  anche  adulto  3  col  mezzo  di 
un  veleno  3  e  ripudiò  successivamente  Ottavia ,  per 
abbandonarsi  alla  passione  inspiratali  da  Poppea  ,  che 
sposò  togliendola  dalle  braccia  di  altro  marito  .  Il/a- 
vore  del  Popolo  Remano  per  Ottavia  che  manifesto*- 
si  m  tal  occasione  con  un  tumulto  ,  venne  represso 
con  la  strage  più  sanguinosa  3  e  costò  finalmente  la 
vita  a  questa  deplorabile  e  virtuosa  Principessa  . 


Due  Tragici  anno  con  diverso  piano  sviluppato 
per  la  scena  questo  istorico  avvenimento .  Il  primo 
L.  Anneo  Seneca  quasi  contemporaneo  >  e  forse  (  a 
sentimento  di  molti  eruditi  J  testimone  oculare  dil- 
le sventure  della  Protagonista;  il  secondo  il  Conte 
Vittorio  Alfieri  Maestro  in  adoprare  il  pennello  di 
Tacito  per  ritrarre  al  vivo  i  caratteri,  le  arti,  le 
violenze  ,  ed  ogni  maniera  d"  iniquità  della  Corte  di 
Verone.    L'autorità    si    dell'uno,    che    dell'altro    è 


itata  per  le  varie  esposte  ragioni  egualmente  rispet- 
tata ne!  presente  componi  mento ,  ma  le  abitudini  del 
nostro  Teatro ,  e  la  dehcatezza  degli  attuali  spet- 
tatori anno  imperiosamente  consigliato  di  attenersi 
quasi  esclusivamente  alle  tracce  del  secondo  accre* 
sciute  di  quella  pompa  ,  e  di  quello  spettacolo  chela 
rigorosa  semplicità  dei  prineipj  dell'  Autore  non  gli 
à  permesso  d'introdurre  in  una  produzione  di  gene- 
r*  sì  diverso  dal  Pantomimico  . 

Ad  oggetto  di  escludere  la  remota  ma  possibile 
imputazione  di  Plagio  per  i  giochi  che  si  eseguisco- 
no nel  quinto  atto  per  ordine  di  Nerone  consistenti 
in  esercizj  ginnastici  5  corse  di  Bighe  ec.  giova 
al  rispettoso  Compositore  di  prevenire  il  colto  Pub- 
blico Fiorentino  che  fino  dall'  anno  180J*.  egli  espose 
in  Napoli  nel  H.  Teatro  di  S.  Carlo  ,  e  precisamente 
producendovi  per  la  prima  volta  il  Ballo  =  FI  Ritor- 
no di  Ulisse  =  una  corsa  di  Bighe.  V  invenzione  del- 
ie quali  non  appartiene  sicuramente  al  medesimo 
più  che  ad  altri  3  essendo  antichissima*.  In  conseguen- 
za egli  è  ben  lontano  dal  reclamarla ,  non  conside- 
randola della  natura  di  quelli  oggetti  che  cedono  al 
primo  occupante ,  o  che  porgono  un  diritto  a. qualche 
esclusiva  3  ma  desidera  soltanto  vivamente  di  pur- 
garsi del  semplice  sospetto  che9  egli  abbia  voluto 
appropriarsi  le  altrui  ricchezze  ,  #  vestirsi  delle  al- 
trui piume  ,  idea  ben  lontana  dai  suoi  progetti  9  e 
dal  suo  carattere  . 

Non  resta  al  medesimo  3  che  (T  implorare  la 
prosecuzione  di  quel  generoso  compatimento  3  di  cui 
tante  volte  è  stato  onorato  dall'  indulgente  Pubblico 
Fiorentino,  che  tanto  egli  apprezza  .  e  che  più  di 
tutto  vale  a  sostenerlo  nelle  umili  sue  fatiche  . 


A  T  T  0  RI 

NERONE 

Sig.  Luigi  Cosca . 

OTTAVIA 

Sig.  Francesca  Pezzali  Rolandi  . 

POPPEA 

Sig.  Antonia  Torelli. 

SENECA 

Sig.  Ferdinando  Gio/a , 

TIGELLINO 

Sig.  Giuseppe  Mangiai-. 

BUCERO 

Sig.  Paolo  Someng*. 

Senatori.  *■ 

Cortigiani  . 

Donzelle  del  seguito  eli  Ottavia . 

Donzelle  del  seguito  di  Poppea . 

Matrone . 

Guardie  Pretoriane  . 

Littori . 

Gladiatori . 

Guidatori  di  Cocchi . 

Popolo  . 

V  Azione  si  rappresenta  iti  Roma  i 


ATTO    PRIMO 

Gran  Sala  nella  fi.eggìa}  con  mense  imbandite . 


N 


erone  e  Poppca  seduti  a  banchetto  ,t>na  por- 
zione del  numeroso  loro  corteggio  semplicemente 
assiste  3  T  altra  serve  alla  mensa;  Tigellino  è  più 
prossimo  di  ogni  altro  al  letto  sul  quale  è  situato 
i5  Imperatore . 

Terminato  il  convito  alcuni  Cortigiani  pregano 
Nerone  a  volersi  degnare  di  esercitarsi  nella  predi- 
letta sua  occupa*ion«  suonando  qualche  istrumento; 
Egli  vi  acconsente  a  condizione  che  Poppea  accom- 
pagni la  sua  musica  con  la  danza,  ella  depone  m 
parte  le  magnifiche  imperiali  sue  vesti,  e  secon- 
data dal  più  insigne  danzatore  della  Corte  si  pre- 
sta a  compiacere  al  desiderio  esternato  da  Nerone, 
dopo  che  ella  à  danzato  riprende  il  suo  posto  ,  e  i 
Cortigiani  e  le  Donzelle  del  suo  seguito  in  abito 
di  Baccanti  eseguiscono  altre  danze  . 

Appena  terminate  le  danze  sopraggiunge  Sene- 
ca recando  la  notizia  del  ritorno  in  Roma  dell'  esu- 
le Ottavia ,  e  del  suo  prossimo  arrivo  nella  Reggia . 

Rimproveri,  e  trasporti  di  simulata  gelosìa  per 
parte  di  Poppea  contro  Nerone ,  e  giustificazioni  del 
medesimo  tendenti  a  persuaderla  che  il  ritorno  di 
cui  «i  lagna  ben  lungi  da  pregiudicare  ai  loro  af- 
fetti j  non  deve  che  maggiormente  assicurare  la  re- 
ciproca loro  tranquillità  essendo  imposto  per  il  mo- 
mento dalla  ragione  di  Stato . 

Poppea  non  si  arrende  a  tali  persuasive  ne  alle 
dimostrazioni  di  affetto  che  le  prodiga  Nerone  ,  il 
quale  stanco  alfine  della  sua  resistenza  fa  travedere 
anche  a  lei  medesima  un  lampo  del  proprio  carat- 
tere D  esprimendosi  freddamente  eh5  egli  non  si  ap- 
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paga  di  una  tenerezza  scompagnata  affatto  dia!  ti- 
more ,  e  che  fobbedie  «za  pù  pronta  ai  suoi  Vuieri 
e  per  lui  la   maggior  riprova   Hi   affetto  . 

Tigellino  celandosi  da  Nerone  insinua  deatra- 
meo' e  a  Poppea  essere  ornai  pericoloso  1"  insistere 
di  piti  nelle  sue  pret-ea*ioni  ;  Eia  finge  d:  ''{rimarti 
e  di  ìréèié&Hè  si  ^gli  ordini  di  Nerone  s  che  ai  mo- 
stra di  ciò  contento,  ed  impone  a  Tigellino  di  por- 
tarsi ad   incontrare  Ottavia  , 

Questi  gli  propone  come  consiglio  prudente  di 
separarla  subito  dalie  D-Mij&elle  componenti  il  suo 
seguito  .  e  di  procurare  di  subornar  le  medesime  per 
impegnarle  a  deporre  calunniosamente  contro  la  di 
lei  condotta  durante  il  suo  esilio;  Nerone  appro- 
va il  suggerimento  ,  esulta  ,  e  spinge  Tig>  lliao 
a  portarlo  sollecitamente  ad  esecuzione  :  Il  medesi- 
mo trova  il  mezzo  di  assicurare  segretamente  Pop- 
pea di  far  perire  al  più  presto  la  **ua  rivaie;  Pop- 
pea gli  esterna  per  egual  modo  la  sua  riconoscenza 
promettendoli  grazie,  ed  onori  5  ^e  la  propria  prote- 
zione in  ogni  riscontro,  Nerone  »i  ritira  seguita  dal 
suo  numeroso  corteggio. 

ATTO    SECONDO 

Sostruzioni  della  Reggia  nel  Palatino  corrispondenti 
ad  occulto  sentiero  5  che  conduce  alla  sinistra 
spondèi  del  Tevere  . 

Ottavia  giunge  circondata  da  guardie  armata, 
e  compianga  con  le  donzellerei  suo  seguito  la  pro- 
pria situazione  ,  ed  il  funesto  destino  a  cui  non  si 
dissimula  di  andare  incontro  \ 

Eucero  schiavo  Egizio  di  lei  citarista ,  che  pari- 
mente à,    ricevuto  V  ordina   di    portar*!  a  Roma   col 
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tuo  seguito    si   mostra   immerso    nella  più  profonda 
tristezza  3  e  non  ardisce  di  avticinarsi  ad  Ottavia  . 

Sopraggiunge  Tigellino  ,  e  le  partecipa  il  So- 
vrano comando  di  separarsi  dalle  sue  donzelle;  af- 
flizione di  Ottavi»  per  tal  divisione,  coi  Tigellino 
intanto  dà  qualche  cenno  della  calunnia  contro  di 
lei  suscitata  sulla  supposizione  dei  suoi  pretesi  amo- 
ri con  Eucero  . 

Indignazione  vivissima  della  Principessa  e  di 
tutto  il  suo  corteggio  ,  che  viene  obbligato  a  stac- 
carsi dal  di  lei  fianco,  ed  a  seguitar  Tigellino. 

Ottavia  restando  sola  con  le  guardie  si  abban- . 
dona  alla  più  commovente  desolazione  ;  in   tale  sta- 
to viene  incontrata  da  Seneca  il  quale   procura  con 
ogni  argomento  di  alleggerirne  il  dolore. 

Arrivo  di  Nerone  ,  cke  non  trattenuto  dalla 
presenza  di  Seneca  esterna  ad  Ottavia  tutto  1"  abor- 
rimento ,  il  disprezzo,  e  la  ferocia  del  proprio  ca- 
rattere . 

Ottavi»  non  sa  contrapporre  che  dolcezza  a 
tanta  ingiustizia  ,  ed  ogni  suo  moto  fa  travedere 
l'affetto  che  conserva  tuttora  per  Nerone  ,  e  che 
non  cessa  di  rimproverarsi  come  incredibile,  e  mo- 
struoso . 

Nerone  disdegnosament©  le  rimprovera  il  pre- 
teso amore  di  Eucero;  Aogoscie  ,  lacrime,  indigna- 
zione 3  e  trasporti  sempre  moderati  di  Ottavia;  El- 
la domanda  a  Nerone  che  termini  i  suoi  mali  cori 
la  morte. 

Ritorno  di  Tigellino  ,  che  annunzia  con  artifi- 
cioso affanno  un  tumulto  popolare  insorto  per  il  ri- 
torno di  Ottavia,  di  cui  si  sente  in  lontananza  gra- 
datamente crescere  il  romore . 

Molti  cortigiani  sopraggiungono,  e  confermano 
l'esposto  di  Tigellino;  sorpresa  e  furore  di  Nerone 


9 

che  dà  gli  ordini  più   sanguinosi   per   reprimere  la 
gioja  del   popolo. 

Tigellino  rappresenta  che  può  corrersi  qualche 
pericolo  in  opporre  ii  ferro  ad  un  trasporto  di  giub- 
bilo che  può  fac  lmente  cangiarsi  in  furore.  Dub- 
biezza di  Nerone  a  tal   rimostranza  . 

Ottavia  con  molta  dolcezza  e  tranquillità  si  ©• 
sibisce  di  sedare  ella  stessa  il  tumulto  mostrandosi 
i  al  Popolo  in  lieto  aspetto  ,  e  figurando  di  essere 
pienamente  tornata  in  grazia  dello  sposo;  Chiede 
soltanto  che  vengano  per  pochi  istanti  allontanate 
le  guardie  che  la  custodiscono  ,  ad  oggetto  di  non 
distruggere  la  verisimiglianza  di  quanto  ella  si  prò- 
pone  di  esporre,  e  di  restare  intanto  affidata  alla 
vigilanza  di  Seneca  . 

Nerone  con  ferocia  risponde  che  vuol  hen  mo- 
strarla ai  popolo  ,  ma  estinta  j  Ella  presentando  il 
pettd  si  mostra  pronta  a  morire  . 

Poppea  seguita  dalle  sue  damigelle  spaventate 
rimprovera  a  Nerone  gì'  insulti  che  si  fanno  alla  di 
lei  immagine  dalla  plebe  tumultuante  ,  si  incontra 
con  Ottavia,  e  mostra  il  più  gran  turbamento. 

Altri  Cortigiani  che  arrivano,  fanno  intendere 
a  Nerone  che  il  pericolo  si  fa  ogni  momento  più 
pressante,  e  che  è  forza  appigliarsi  a  qualche  par- 
tito: egli,  per  quanto  furente,  Mostrasi  avvilito  ed 
irresoluto  . 

Tigeliino  lo  sollecita  a  permettere  che  Ottavia 
si  mostri  al  Popolo:  Seneca  ben  conoscendo  la  ti- 
midità di  Nerone,  e  la  forza  della  circostanza,  si 
esibisce  ad  accompagnare  Ottavia  ,  e  si  incarica  della 
reopensabilità  della  sua  condotta. 

Neroae  acconsente  finalmente  a  tal  progetto  , 
ed  ordina  che  si    ponga    ad   esecuzione  •   Impone     a 


10 

Tigellino  di  seguitare  Ottavia  per  osservarne  i  mo- 
vimenti ,  e  parte  con  il  suo  seguito  . 

ATTO    TERZO 

Campidoglio 

TI  popolo  in  preda  alla  gioia  per  il  ritorno  di 
Ottavia  porge  voti  ai  Nómi  per  la  di  lei  felicità  ; 
chiede  altamente  di  rivederla,  e  corona  di  all«»ro 
trionfale  le  immagini  della  medesima  £ià  neglette. 
Una  parte  del  medesimo  iettanti»  atterra  le  statue 
di  recente  erette  in  onor  di  Poppea  ,  e  le  strascina 
furiosamente  nel  fango  .  Alcune  guardie  pretoriane 
tentatio  invano  di  far  argine  al  tumulto  ,  e  vengono 
combattute,  e  dalla   plebe    sbaragliate  ed   uccise. 

Nel  massimo  bollore  di  questa  aziona  si  pre- 
senta Ottavia  con  Seneca  nella  parte  più  elevata 
del  Campidoglio,  e  procura  di  calmare  il  popolo 
con  1'  assicurazione  de4Ia  propn*,  tranquillità;  di- 
scende quindi  al  piano,  e  combatte  con  dolcezza  le 
rimostranze  che  le  vengono  fatte  dei  pericoli  ai 
quali  si  trova  esposta  ,  e  perviene  a  sedare  intiera- 
mente il  tumulto  Tjgellino  segue  sempre  inosserva- 
to le  traccie  di  Ottavia. 

Dimostrazioni  straordinarie  delP  affetto  e  della 
benevolenza  dei  Romani  a  di  lei  riguardo,  e  ine 
vive  espressioni  di  riconoscenza. 

Il  Popolo  raccoglie  alcuni  scudi  ed  altre  armi 
radute  ai  Pretoriani  nel  calor  della  pugna  ,  ed  u- 
nendole  insieme  e  formandone  un  portatile  trofeo, 
vi  fa  con  acclamazioni  ascendere  Ottavia,  che  per 
tal  modo  vien  ricondotta  quasi  in  trionfo  alla  Tolta 
del  Palatino  , 


Il 
ATTO    QUARTO 

Deliziosa  nella  Reggia . 

Nerone  è  turbato  ed  agitatissimo  .  Tigellino 
tenta  di  calmarlo  con  la  notizia  della  cessazione  di 
ogni  tumulto  .  Nerone  aon  si  mostra  di  ciò  ben  so- 
disfatto, e  persiste  a  voler  vendetta  del  popolo  : 
Tigellino  gli  fa  riflettere  non  essère  ancora  il  mo- 
mento opportuno  per  ottenerla  completamente,  che 
prima  è  necessario  porre  in  evidenza  la  reità  di 
Ottavia  per  i  supposti  di  lei  amori  con  Eucero  ,  e 
che  intanto  giova  distrarne  il  popolo  e  confermarlo 
neir  idea  della  di  lui  reconciliazione  di  Ottavia  con 
la  celebrazione  di  solenni  giochi,  onde  intanto  ac- 
quistar tempo  per  meglio  maturare  la  sua  vendetta. 

Approvazione  di  Nerone  per  tal  pregetto  :'  egli 
ordina  che  i  giochi  si  preparino  senza  dilazione. 

Arrivo  di  Ottavia  accompagnata  da  Seneca,  il 
quale  assicura  Nerone  dell'  intiera  calma  succeduta 
per  opera  di  lei  ad  ogni  movimento  sedizioso  . 

Nerone  dà  sommessamente  qualche  ordine  a  Ti- 
gellino, che  parte  per  eseguirlo,  e  quindi  per  pro- 
vare la  sua  gratitudine  ad  Ottavia,  le  intima  fred- 
damente di  giustificarsi  delle  accuse  intentate  con- 
tro di  lei. 

Ella  reclama  con  dignità  e  fermezza  la  testi- 
monianza del  suo  Correggio  . 

Poppea  si  avanza  mostrando  sempre  sommo  ri- 
sentimento per  gl'insulti  ricevuti  dal  popola  duran- 
te il  tumulto:  energico  di  lei  dialogo  con  Ottavia  , 
rhe  pone  in  evidenza  il  contrasto  dei  caratteri  del- 
le due  rivali . 

TigelUno  guida  le  donzelle  di  Ottavia,  ed  En- 
ferò al  cospetto  di    Nerone  ,    che    segretamente    lo 
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interroga  se  sia  riescito  a.  subornarle  a  loro  favor* 
Tigelhno  risponde  negativamente  a  e  Nerone  turi*; 
bondo  intima  alle  donzelle  suddete  c)i  confettare  la 
mancanze  di  Ottavia  :  E*se  tutte  ti  protestano  pronte 
a  morire  mille  volte  piuttosto  che  avvalorare  coi 
loro  deposti  la  calunnia  ordita  contro  la  di  lei  in- 
nocenza . 

Furore  di  Nerone,  che  nelT  eccesso  dell'irrita- 
zione comanda  che  le  Donzelle  ed  Eueero  ai  espon- 
gano ai  più  crudeli  tui  menti  onde  estorcere  da  loro 
una   mentita  confessione  della   reità   di  Ottavia. 

Le  Donzelle  nelT  atto  di  essere  con  violenza 
separate  da  lei  si  prostrano  ni  suoi  piedi  assicuran- 
dola della    propria   fermezza  . 

Eueero  non  ardisce  appressarsele  per  non  con- 
fermare in  modo  alcuno  gì"  ingiuriosi  sospetti  pro- 
mossi contro  di  lei  3  ma  resta  in  disparte  io  attira 
dine  di   estremo  dolore. 

Seneca  rimprovera  a  Nerone  la  sua  ingiustizia  ; 
Nerone  fissa  il  guardo  su  di  lui  con  estrema  fero- 
cia ;  ma  non   vince  però  La  sua  intrepidezza  . 

Ottavia  è  commossa  e  intenerita  eccessivamente 
nel  dividersi  dalle  sue  donzelle,  alle  quali  alterna 
i   suoi  amplessi  piangendo. 

Poppea  con  arroganza  propone  ad  Ottavia  di 
confessare  spontanea  i  suoi  supposti  delitti,  promet- 
tendole 3  ove  ciò  faccia,  che  non  verrà  punita  che 
coli'  esilio  ;  risposta  dignitosa  di  Ottavia. 

Nerone  replica  l'ordine,  che  le  donzelle  di  Ot- 
tavia siano  altrove  tratte  per  tormentarsi  :  Ella  hi 
frappone  risolutamente,  offrendo  se  stessa  alla  mor- 
te ,  onde  risparmiare  tante  vittime  innocenti  ,  ma 
invano,  essendo  le  medesime  trascinate  a  viva  forza 
al  loro  destino. 


Nerone  parlo  furente,  abbracciando  Poppca;  Ot- 
tavia  6Ì  ritira  appoggiandosi  a  Seneca. 

ATTO     QUINTO 

Circo . 

Solenne  e  pomposa  marcia  dei  Magistrati,  del 
Collegio,  degli  Auguri  ,  dei  Pretoriani,  e  di  ogni 
classe  del  Popolo  Romano  par  intervenire  agli  Spet- 
tacoli,  che  sono  per  esporsi. 

Nerone  è  preceduto  dai  Littori,  e  seguitato  da 
una  parte  del  Senato,  egli  conserva  visibilmente  nel- 
la fisonomia  dei  segni  di  ferocia  ,  e  di  turbamento. 

Incominciasi  con  un  preludio  ginnastico  ,  al  qua- 
le succede  un  gioco  di  arme,  ed  a  questo  la  corsa 
delle  Bighe  .  Nerone  invitato  dal  Popolo  prende 
anch'  esso  parte  in  questi  esercizj  ,  e  ne  viene  per 
adulazione   proclamato  vincitore . 

Trionfo,  e  partenza  del  medesimo  seguito  dai 
Magistrati  e  dagli  altri  spettatori  di  ogni  genere, 

ATTO     SESTO 

'Appartamenti  di  Ottavia . 

Ottavia  intenerita  rileva  da  Seneca  la  notizia 
che  tanto  Bucero,  che  le  Donzelle  del  suo  seguito 
anno  costantemente  incontrata  la  morte  fra  i  tor- 
menti rendendo  fino  all' estremo  sospiro  testimonian- 
za della  di  lei  innocenza.  JJttit  prostrata  al  suolo 
implora  pace  all'ombre  dell'infelici  estinte  per  sua 
cagione,  ed  affretta  coi  voti  il  termine  dei  suoi  mali, 

Arrivo  di  Tigellino,  che  insultando  rimproveri 
Ad  Ottavia  V  inutilità  della  sua  previsione    nel    ìntt- 
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nire  di  veleno  lo  donseUe  componenti  il  suooorteg- 
gio  onde  potessero  sottrarsi  ai  tormenti  della  torto- 
ra, mentre  asserisce  esistere  in  mano  di  Nerone  1* 
innegabil  prova  di  altro  suo  maggior  delitto.  In  pro- 
va di  ciò  le  mostra  un  papiro  scritto,  come  egli 
pretende,  da  Aniceto  il  carnefice  di  Agrippina  ,  con 
il  quale  egli  espone  all'Imperatore  di  essere  stato 
sedotto  da  Ottavia  co-n  infami  promesse  a  ribellare 
Tardata  di  Miseno  a  lui  confidata. 

•  Orrore  di  Ottavia  nell5  ascoltare  tale  eccesso  di 
scelleraggine;  eìia  cade  per  qualche  momento  in  una 
oppressione  quasi  letargica  ,  dalla  quale  scuotendosi 
con  risolutezza  impone  a  Tigeilino  di  pregar  Nero- 
ne e  Poppea  a  recarsi  in  quel  luogo  onde  poter  con- 
fessare ad  essi  di  viva  voce  i  suoi  pretesi  delitti  . 

Tjgellino  parte  immediatamente,  ed  Ottavia  re- 
stata sola  con  Seneca  lo  scongiura  a  somministrarle 
i  mezzi  onde  sottrarsi  eoa  la  morte  ali5  infamia  , 
che  le  vieti   ujinacciata  . 

Contrasto  di  affetti,  e  di  riflessioni  in  Seneca, 
superate  trionfantemente  dalle  ragioni  di  Ottavia. 

Se  «teca  asserisce  di  non  aver  seco  un  ferro  da 
porgerle:  Ottavia  si  rammenta  ch'egli  è  da  lungo 
tempo  abituato  a  portare  in  dito  una  gemma  che 
racchiude  un  possente  veleno;  il  sovvenirsi  di  ciò, 
l'afferrar  la  gemma,  impadronirsene,  schiuderla,  e 
sorbirne  la  mortifera  polvere  che  contiene  è  T  opera 
di  un  momento  ,  cui  Seneca  si  oppone  debolmente 
per  essere  già  persuaso  non  esservi  più  scampo  per 
queiJa  vittima  deplorabile. 

Nerone  giunge  con  Poppea  preceduto  da  Tigei- 
lino, ed  insultando  con  ferocia  alla  situazione  di  Ot- 
tavia le  fa  sentire  che  la  Plebe  Romana  più  non 
«'interessa  nei  di  lei  destino,  e  che  però  non  le  re- 
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sta  altro  partito  che  di  confessare  la  sua  reità,  e  di 
aspettarne   la   punizione  . 

Ottavia  gli  risponde  che  rjq  se  stessa  si  è  già 
punita  dei  ami  suoi  delitti,  di  essere  ytata  sua  spo- 
sa, e  di  .averlo  ornato.  Gli  mostra  quindi  la  gem- 
ina che  conteneva  il  ve.eno  ch'ella  à  aorbito  ,  ed 
•s.primendoli  il  sentimento  che  con  tale  anello  avreb- 
be egli  dovuto  «posarla.  h>  la*<  la  cadere  con  dolo- 
re.,  ma   non  con   risentimento  ai  sijoj   piedi. 

Poppea  esulta;  T  gelido  prom-'ve  dei  dubbi  sul- 
la Ver.ifimigliaoza  di  tal  fitto,  che  viene  assicurato 
da  fjcqeca  :  Nerone  sempre  feroce  rimprovera  ad  Ot- 
tavia esser  questa  1'  ultima  e  Ja  più  or'ribil  trama 
pei4  concitare  contro  di  lui  i*  abborrimento  dei  Ro- 
mani . 

L'imprudenza  di  Poppea  giunge  al  segno  di  ac- 
cennare che  Ottavia  nel  sottrarsi  alla  punizione  do- 
vutale  non   potrà  egualmente  sfuggire  l'infamia. 

Ottavia  sdegna  di  risponderle;  comincia  a  ri- 
sentire i  funesti  effetti  del  veleno ,  si  rivolge  a  Ne- 
rone con  l'usata  dolcezza,  lo  assicura  del  proprio 
perdono,  e  lo  prega  a  perdonarle  il  solo  delitto  di 
averli  tolto  la  sodisfazioue  di  un'intiera  vendetta. 
Sente  ad  ogni  istante  avvicinarsi  di  più  il  suo  ter- 
mine ,  e  promette  di  non  mai  raggirarsi  ombra  do- 
ente  intorno  al  sanguinoso  talamo  del  suo  crudele 
consorte,,  cui  presagisce  che  un  giorno  conoscerà  me- 
glio il  carattere  di  Poppea. 

Nerone  le  risponde  crudelmente,  che  più  lo  co- 
nosce più  l'ama,  ed  Ottavia  gtrta  un  sospiro;  ed 
alla  barbara  insistenza  di  quel  mostro  che  giura  di 
•gii  giorno  viemaggiormente  amarla,  prorompe  in 
un  secondo  e  più  dolerite  sospiro  col  quale  muore  . 
Seneca  rileva,  che  questi  ultimi  sentimenti  so- 
no stati  il  colpo  più  decisivo  per  V  anima  dell'estui- 
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ta  infelice  Principessa;  Nerone  lo  minaccia  come  au- 
tore e  stromento  principale  della  morte  di  Ottavia 
della  quale  pretende  scolparsi  presio  i  Romani  con 
tal  pretesto;  e  quindi  all'istanze  di  Poppea  si  de- 
cide a  partire  da  quel  luogo  ornai  reso  per  entram- 
bi insoffribile . 

Infinite  persone  della  Corte  di  vario  sesso  si  af. 
follano  per  rivedere  l'ultima  volta  l'estinta  Ottavia: 
Tigellino  e  i  suoi  seguaci  in  vano  si  sforzano  di  im- 
pedire i  passaggi  dell'appartamento  alla  folla  dei  con- 
correnti 3  che  finalmente  superato  ogni  ostacolo  si  di- 
spongono in  vari  gruppi  per  compiangere  con  un 
quadro  generale  il  destino  dell'  infelice  vittima  del 
proprio  eroismo  « 


